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Riccardi: una Chiesa
tra la notte e l'aurora
«Tentare dí rabberciare il ci trascina solo in nostalgie del

RICCARDO MACCIONI

numeri e le ragioni di un declino
sempre più grave. L'emergere di
una progressiva irrilevanza. Il ri-

schio di limitarsi a una sterile gestio-
ne. Un pontificato, quello di papa
Francesco, ancora poco compreso. Ma
anche l'idea di un cristianesimo chia-
mato a essere realtà del nostro futuro.
L'invito a sostenere la creatività, il
"nuovo" che cerca di trovare spazio.
Nel suo ultimo saggio: "La Chiesa bru-
cia. Crisi e futuro del cristianesimo"
(pagine 256, 20 euro) in uscita oggi per
gli Editori Laterza, lo storico Andrea
Riccardi propone un'articolata e ric-
chissima riflessione su una trasfor-
mazione religiosa che chiama le co-
munità credenti a una condizione "a-
gonica", di lotta, in primis contro l'in-
differenza e l'irrilevanza. E significa-
tivamente, nella sua analisi, il fonda-
tore della Comunità di Sant'Egidio
prende la mosse da una vicenda
drammatica ed evocativa come l'in-
cendio della Cattedrale parigina di
Notre Dame nella notte tra il 15 e il 16
aprile 2019. «E stato un fatto enorme,
simbolico — osserva —, che ha spinto
credenti e non credenti ad andare al
di là dell'evento, a chiedersi cosa sa-
rebbe la Francia, cosa sarebbe l'Euro-
pa senza la Chiesa. Poi l'attenzione si
è spostata sul Covid-19 ma la doman-
da resta, perché la Cattedrale che bru-
cia indica una crisi del cristianesimo.
E non una crisi come tante, ma una
malattia, in cui il corpo ecclesiale mo-
stra parametri vitali vicini alla fine.
Tanto che alcuni in Francia hanno
parlato di "crisi terminale". E se i tran-
salpini piangono, con una pratica do-
menicale tra il 3 e il 5% e ordinazioni
in costante calo, l'Italia e la Spagna
non ridono mentre la Chiesa tedesca
si trova in un'impasse molto compli-
cata. Nel libro ripropongo un'antica
domanda formulata negli anni 70 dal-
lo storico del cristianesimo Jean De-

lumeau, in un suo libretto: "Il cristia-
nesimo sta per morire?". Se lo chiede-
va però in annidi effervescenza, di di-
battiti, in una Chiesa folta, di gruppi,
di discussioni. Oggi possiamo dire che
effettivamente il cristianesimo in al-
cune regioni del mondo può morire.
Del resto è avvenuto nella storia di ter-
re come il Nord Africa.
Sta accadendo la stessa cosa in
Europa?
Dobbiamo rifletterci seriamente.
Anche perché dopo più di mezzo se-
colo di scelta per l'evangelizzazio-
ne, che andava nella scia del Conci-
lio, tanti parametri di vitalità del cri-
stianesimo si sono deteriorati. Co-
me spiegare il declino? C'è chi pen-
sa che il cristianesimo si ridurrà a u-
na Chiesa di minoranza, molto li-
mitata ad alcuni ambiti ristretti. U-
na scelta "minoritaria" che qualcu-
no spiega con Benedetto XVI.
Il Papa emerito parlava di minoran-
ze creative.
Che però sono un'altra cosa rispetto
alle minoranze frutto di un declino, ai
resti, ai residui.
Esistono anche altre risposte.
C'è il processo avviato da papa Fran-
cesco nel segno di un cristianesimo di
popolo. Ma si fa fatica oggi a guarda-
re a fondo la crisi, trascurando feno-
meni che testimoniano come il nostro
non sia un tempo non religioso, ma al
contrario possa esserlo anche molto.
Penso al molto attrattivo neo prote-
stantesimo carismatico o della pro-
sperità, quello che noi chiamiamo del-
le sétte, che cresce soprattutto inAfri-
ca, in America Latina e del Nord ma
anche in Europa.
Il cristianesimo in Europa ha pro-
dotto il partito cattolico, la democra-
zia cristiana?
Oggi in realtà l'unica forma politica di
cattolicesimo in campo sembra esse-
re quella del nazional cattolicesimo,
di Ungheria e Polonia, in cui la Chie-
sa fa da supporto all'identità nazio-
nale, quasi si ripara da una spinta u-

niversalistica. E qui pesa il grande te-
ma dell'immigrazione. Insomma una
crisi esiste e non viene dall'esterno:
da una politica di laicizzazione o dal
comunismo, ma è interna al cristia-
nesimo. Abbiamo parlato tanto di se-
colarizzazione ma si è studiato poco
il problema di come il mondo globa-
le incide sulla Chiesa.
Quella odierna è una condizione che
viene da lontano.
Nel libro provo a esaminarne alcuni
elementi. Per esempio la profonda cri-
si dei religiosi e delle religiose, che e-
rano la prima fila del cattolicesimo. E
le difficoltà dei preti che riguarda an-
che il loro reclutamento su cui influi-
sce anche la crisi del maschio. A par-
tire dal '68l'uomo in Europa, è passa-
to da una condizione dominante alla
messa in discussione della sua figura:
così avviene per il sacerdote, il mae-
stro, il padre. Poi la scomparsa del
mondo rurale, che era un baluardo
della Chiesa e un serbatoio di voca-
zioni. E infine ci si deve domandare
cosa significa una comunità dove il
sacerdote celebra solo saltuariamen-
te l'Eucaristia. Parametri vitali saltati
in maniera impressionante.
Si tratta di andare alla radice di que-
sti problemi.
Nel volume mi pongo tante domande,
ad esempio sul pontificato di Giovan-
ni Paolo II: è stato un'eccezione alla
crisi, un'illusione? Mi chiedo quale si-
gnificato abbiano avuto le dimissioni
di Benedetto XVI e se in qualche mi-
sura siano state espressione di questa
crisi. E ancora: papa Francesco ha
creato un'inversione di questo movi-
mento di declino?
E poi la pandemia.
La grande crisi del Covid ha acuito
e rivelato la fatica della Chiesa. La
tentazione è quella di gestire le isti-
tuzioni senza avere una visione. Al
Convegno di Firenze il Papa parlò di
percorso sinodale e per anni non si
è fatto quasi nulla su questo. È
drammatico come non si riesca ad
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affrontare la crisi.
Lei evidenzia il rischio che ci si con-
centri sul presente difendendo le po-
sizioni che ancora si mantengono.
Occorre invece suscitare e liberare e-
nergie costruttive. Ma come possono
nascere realtà rinnovate da un clero
invecchiato e da strutture che ap-
paiono sempre più pesanti?
E una grande questione. Si tratta di
guardare la realtà e di decidere come
orientarsi. C'è per esempio il discor-
so della presenza femminile. Non ba-
sta collocare donne in qualche posi-
zione di responsabilità. Nelle nostre
Chiese, la parrocchia si regge in larga
parte su di loro ma ancora all'interno
di una struttura verticale maschile, pur
se fortemente indebolita. Il clero è di-
minuito e invecchiato. La questione
della trasformazione della Chiesa in
una vera comunità di uomini e don-
ne appare tutta da esplorare e così il
tema della parrocchia, ancora in lar-
ga parte legata all'idea della territo-
rialità. E bisogna chiedersi cosa signi-
fichi l'arrivo in Italia di milioni di stra-

I praticanti
costantemente

in calo

19%
la percentuale (dati Ipsos) dei partecipanti
alla Messa domenicale, nel 2020. Nel 2009 la
percentuale era del 32%

L'INTERVISTA

Nel suo nuovo
saggio, che esce oggi

lo storico riflette
sul declino attuale

e sul futuro del
cristianesimo. Quella
odierna «non è una
crisi come tante, ma
una malattia, in cui

il corpo ecclesiale
ha parametri vitali

vicini alla fine»

nieri, cattolici e no. Sullo sfondo, la
scoperta della nostra società.
Cosa intende?
Quand'ero giovane eravamo in una
società in parte anticlericale e per tan-
ti aspetti anti cristiana. Oggi non pos-
siamo dire che la posizione delle don-
ne e degli uomini del nostro tempo,
anche se non credono e non parteci-
pano, sia di opposizione alla Chiesa.
Io ho utilizzato l'espressione "perché
non possiamo non dirci cristiani" di
Benedetto Croce che non aveva nes-
suna intenzione di convertirsi al cat-
tolicesimo ma lo apprezzava in una
prospettiva anche europea di lungo
periodo. Si tratta di riaprire il dialogo
con migliaia di posizioni diverse, che
non sono ostili alla Chiesa ma certo
non si trovano sulla sua soglia. Vivia-
mo in un tempo strano: da un lato la
Chiesa è in declino, dall'altro esiste u-
no spazio, un interesse per il senso
della vita e per il cristianesimo. E dal-
l'altro ancora c'è un risorgere dell'en-
tusiasmo religioso, per esempio nei
movimenti neo protestanti. Ci trovia-

mo in una condizione di Chiesa irri-
levante e di un pontificato di papa
Francesco che in parte non è rece-
pito. Non si tratta di organizzare i-
niziative, che qualche volte servono
solo a coprire l'irrilevanza ma di far-
si delle domande. Solo interrogan-
doci ci liberiamo dal pessimismo e
possiamo intravedere la via del fu-
turo. Io alla fine infatti parlo di in-
grigimento ma anche di un'aurora.
E concludo con una bellissima poe-
sia di Turoldo che invoca: "restitui-
scimi all'infanzia Signore".
A tal proposito lei sottolinea come il
cristianesimo più che un'istituzione
da conservare debba essere una realtà
del nostro futuro.
Se si tenta di rabberciare il presen-
te, si è solo trascinati nelle nostalgie
del passato. Quello che viviamo
penso sia un passaggio molto im-
portante ma anche delicato, che ci
chiede una liberazione dal tran tran
dell'oggi e di guardare oltre.
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32,8%
l'area dei praticanti saltuari nel 2020 contro il
38,8% del 2009. I non praticanti (che si dicono
cattolici) sono passati dal 13,5% al 12,6%

30,6%
la percentuale di chi in Italia nel 2020 si è
dichiarato non credente, non aderente a
nessun culto. Nel 2009 erano al 14,2%

L'incendio di
Notre Dame a

Parigi tra il 15 e il
16 aprile 2019
A fianco Andrea

Riccardi/ Ansa
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Andrea

RICCARDI

La Chiesa
BRUCIA

Crisi c futura
Ciel cristiaucaimu

temi

L'incendio
di Notre Dame
tragedia
e simbolo

Si intitola "La Chiesa
brucia. Crisi e futuro
del cristianesimo" il
nuovo saggio (256
pagine, 20 euro) dello
storico Andrea Riccardi
da oggi in libreria e in
versione ebook per gli
Editori Laterza. Una
riflessione che,
muovendo dall'evento
drammatico e insieme
simbolico dell'incendio
della Cattedrale di
Notre Dame, si
interroga sull'origine e
le possibili soluzioni al
declino della Chiesa,
chiamata, mentre
cerca di fronteggiare il
rischio dell'irrilevanza,
a guardare avanti nella
prospettiva di
«realizzare una
scoperta del
cristianesimo come
parte integrante del
futuro». Di fronte a
problemi gravi come la
riduzione dei praticanti
e il calo numerico delle
vocazioni non esistono
ricette facili. Si tratta,
anche, di andare
all'origine della parola
crisi che significa "l'ora
del giudizio" e di
abitarla, traendone il
coraggio di «liberare
energie costruttive e
creative, di suscitarle,
di dare fiducia e
sostegno a differenti
realtà ecclesiali». Più
che contro nemici
esterni oggi la sfida da
vincere è contro
l'indifferenza e
l'irrilevanza.
(Red. Cath.)

Kiccardr uaa Chiesa
[Ia la natte e l'aurora
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